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L’Orto Botanico dell’Università degli Studi
di Napoli Federico II fu istituito da Giuseppe
Bonaparte il 28 dicembre del 1807; per la sua
edificazione venne espropriata un’area già in-
dividuata dai Borbone. L’allestimento fu mes-
so in opera mentre era re Gioacchino Murat e
continuò dopo il ritorno al potere di Ferdinan-
do IV di Borbone (CaTaLaNO 1958; GIaCOMINI

1965; MeNaLe & BarONe LUMaGa 2000a; De

LUCa 1992; MeNaLe & De LUCa 2013).
Con decreto del 25 marzo 1810 fu nomina-

to direttore dell’Orto Botanico Michele Tenore

(1780-1861) (Fig. 1) (CaVara 1913; GIaCOMI-
NI 1961; NazzarO & MeNaLe 2000), giovane e
brillante botanico, allievo di Vincenzo Petagna
(BaLSaMO & GereMICCa 1913) e grande am-
miratore di Domenico Cirillo (Fig. 2) (BeLLa-
VITa 1993-1994). Tenore riteneva la Botanica
una scienza autonoma, non supporto della me-
dicina, e questa sua impostazione culturale lo
portò ad organizzare la struttura a lui affidata
in maniera moderna, ben diversamente dai
Giardini dei Semplici che fino ad allora si
erano affermati nel regno di Napoli. 

egli fu autore, tra l’altro, della monumenta-
le Flora Napolitana, in cinque volumi, più due

di illustrazioni, che trattava di tutte le piante
del regno di Napoli (CaVara 1913; MeNaLe et

al. 2007); curò un vastissimo erbario e una
ricca biblioteca che donò all’Orto Botanico.
Istituì numerosissime specie, nuove per la
scienza, per piante sia italiane sia esotiche; va
ricordato che, tra le tante, egli descrisse una
nuova specie su di un albero coltivato a Napoli
e di origine sconosciuta: Taxodium mucrona-

tum Ten. Solo in seguito si scoprì che si tratta-
va di una pianta messicana, e chi scrive ha visi-
tato a el Tule (Oaxaca, Messico) (Fig. 3) l’e-
semplare vivente più antico del mondo (di
circa 3000 anni), caratterizzato da una circon-
ferenza del fusto di 56 metri; su una lastra in
marmo era inciso il binomio specifico e il
nome di Tenore. 

Michele Tenore costruì l’Orto Botanico in
cinquant’anni; fu coadiuvato da numerosi per-
sonaggi, primo fra tutti l’architetto Giuliano de
Fazio che costruì lo scalone su via Foria (Fig.
4), impostò la struttura interna dell’Orto e rea-
lizzò la “Stufa temperata”, oggi nota come Ser-
ra Merola (Fig. 5) (BarONe LUMaGa & MeNa-
Le 2000). 

Fu molto vicino a Tenore Giovanni Gusso-

Riassunto. Vengono illustrate le principali opere
realizzate dai direttori che si sono succeduti alla
guida dell’Orto Botanico di Napoli dalla sua fonda-
zione, nel 1807, ai giorni d’oggi. Vengono descritte
le problematiche da loro affrontate, le modalità di
allestimento delle aree espositive e le trasformazio-
ni subite dalle opere in duecento anni di vita
dell’Orto Botanico.
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two hundreds years of the life of the Institution.

* Presentato in occasione della Celebrazione del Bicentenario della fondazione dell’Orto Botanico di
Napoli (Napoli, 14 dicembre 2007).

Delpinoa 50-51: 5-21. 2008-2009



Fig. 1 - Michele Tenore Fig. 2 - Domenico Cirillo

Fig. 3 - Taxodium mucronatum fotografato a el Tule (Oaxaca, Messico). In primo piano il Prof. P. De Luca.
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Fig. 4 - Scalone d’ingresso dell’Orto Botanico

Fig. 5 - La Serra Merola
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Fig. 6 - Giovanni Gussone Fig. 7 - Guglielmo Gasparrini

Fig. 8 - La nuova Serra Tropicale
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ne (Fig. 6) (1787-1866) (BaLSaMO & Gere-
MICCa 1913; TrOTTer 1948; NazzarO & Ba-
rONe LUMaGa 2000), validissimo studioso di
Botanica Sistematica, preparatore di un impor-
tante erbario, autore di numerosissime specie
nuove per la Scienza e di alcuni generi nuovi,
ancora oggi accettati; questi fu direttore del
real Orto Botanico di Boccadifalco, in Sicilia,
e successivamente di quello di Caserta. 

Molto rilevante fu la presenza di Federico
Dehnhardt (1787-1870) (BaLSaMO & Gere-
MICCa 1913; MeNaLe & BarONe LUMaGa

2000b), nato ad Hannover, nominato nel 1811
Ispettore del real Orto Botanico; egli fu di
valido aiuto per Michele Tenore sia nella con-
duzione della struttura sia nella preparazione
della monumentale Flora Napolitana, per la
quale elaborò molti disegni. egli acclimatò in
Campania numerosissime piante esotiche e
diresse i reali Giardini di Capodimonte a Na-
poli. Descrisse numerose specie nuove per laFig. 9 - Federico Delpino

Fig. 10 - L’Istituto di Botanica
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scienza e tra queste è da ricordare Eucaliptus

camaldulensis, pianta australiana da lui studia-
ta su un esemplare coltivato in un giardino na-
poletano situato di fronte alla collina dei
Camaldoli. Nella prima metà degli anni ’80 il
Presidente della Società Botanica australiana
inviò una lettera a chi scrive, comunicandogli
che nel successivo congresso nazionale avreb-
bero chiesto l’annullamento di questa specie,
perché non validamente pubblicata. Chi scrive,
sospettando che l’epiteto camaldulensis fosse
inviso ai colleghi australiani perche non richia-
mava il continente da cui proveniva la pianta,
trovò una copia della rivista letteraria ove era
stata pubblicata la descrizione, e la inviò in
australia. Dopo qualche mese il Presidente
della Società Botanica australiana scrisse di
nuovo e, con un po’ di ipocrisia, si compli-
mentò con chi “aveva salvato il binomio di
Dehnhardt” .

Dal 1861 al 1866 diresse l’Orto Botanico di
Napoli Guglielmo Gasparrini (Fig. 7) (BaLSa-
MO & GereMICCa 1913; FIMIaNI et al. 2005),
allievo prediletto di Tenore, che aveva lasciato
Napoli per motivi politici e aveva raggiunto
Pavia, dove era stato docente di Botanica e
Magnifico rettore. egli era stato un appassio-
nato studioso di istologia, anatomia e fisiologia
vegetale e si trovò ad affrontare la gestione di
un Orto Botanico reso spoglio durante gli ulti-
mi anni della lunghissima direzione preceden-
te; riuscì a mettere ordine, ma prematuramente
scomparve. Va ricordato che con lui iniziò la
dipendenza dell’Orto Botanico dal Ministero a
roma. a Gasparrini si accompagnò alfredo
Dehnhardt, figlio di Federico, autore di una
pregiata collezione carpologica in cera. 

Dopo un breve periodo di interregno, nel
1868 fu chiamato a dirigere l’Orto Botanico
Vincenzo Cesati (1806-1883) (BaLSaMO &

Fig. 11 - La Stazione Sperimentale per le Piante Officinali
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Fig. 12 - Il Deserto

Fig. 13 - Il Castello
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Fig. 15 - La Macchia Mediterranea

Fig. 14 - Una sala della Sezione di Paleobotanica del Museo.

12



GereMICCa 1913). Milanese di nascita, uomo
di grande cultura e di spiccate attività lavorati-
ve, preparò un erbario costituito da 64.000 spe-
cie, tra fanerogame e crittogame; fu autore di
numerosi lavori su piante superiori e, princi-
palmente, su funghi. La direzione di Cesati fu
resa dura dalle condizioni difficili in cui versa-
va l’Università, dalle dispute dovute all’insicu-
rezza dei confini dell’Orto e dalle pretese del
pubblico di poter essere sempre ammesso in
visita. Va comunque messo in evidenza che nel
1871 venne inaugurata la “Stufa calda”, alla
destra dell’altra serra non riscaldata, che per
circa un secolo ha ospitato piante esotiche di
climi caldo-umidi. Questa serra fu abbandona-
ta negli anni ’70 del secolo successivo, e solo
di recente è stata ricostruita (Fig. 8). 

Nel 1883 venne nominato direttore Giusep-

pe Antonio Pasquale (BaLSaMO & GereMICCa

1913), che aveva già retto, per incarico, l’Orto
Botanico dal ’66 al ’68. Nato ad anoia (reggio
Calabria) nel 1820, era stato allievo di Tenore
e poi di Gasparrini. Si era molto impegnato
nell’organizzazione dell’Orto Botanico ed era
stato particolarmente attivo in studi sistemati-
co-floristici; ma nel 1886 si ammalò in modo

serio, tanto che fino alla sua morte, avvenuta
nel 1893, l’Orto venne retto da supplenti. La
direzione di Pasquale non fu pertanto molto
prodiga di risultati. eppure non si può dimen-
ticare come egli prospettò la costruzione di un
nuovo istituto, di una vasca, di un laboratorio
fotografico. Benché malato, si batté per impe-
dire che nell’Orto Botanico venissero costruiti
nuovi istituti universitari.

Nel 1894 fu chiamato a Napoli Federico

Delpino (1833-1905) (Fig. 9) (CaVara 1909;
BaLSaMO & GereMICCa 1913; LONGO 1934),
preceduto da chiarissima fama. Nato a Chia-
vari, era stato assistente di Filippo Parlatore
all’Università di Firenze e aveva insegnato Bo-
tanica presso le Università di Genova e di Bo-
logna. Notissimo studioso, si era interessato di
biologia fiorale, di biologia dei frutti, di fillo-
tassi, di geografia botanica, di sistematica; ben
nota è la sua corrispondenza con Charles Dar-
win, di cui rimane un interessantissimo carteg-
gio (aLIOTTa & aLIOTTa 2004). Ma gli anni
trascorsi a Napoli non furono particolarmente
fecondi per Delpino: ben poco egli poté fare in
una struttura dove si susseguivano, dall’ester-
no, richieste di sistemare il confine con l’al-

Fig. 16 - L’agrumeto
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Fig. 17 - L’area delle Gimnosperme

Fig. 18 - L’arboreto
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Fig. 19 - Il Palmeto

Fig. 20 - Il Filiceto
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Fig. 21 - aiuole degli Ordini Vegetali

Fig. 22 - La Spermateca
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bergo dei Poveri, di ristrutturare il muro monu-
mentale di via Foria, di pagare i danni per la
caduta di un grosso leccio sul vicino deposito
dei tram. 

Nel 1906 fu nominato direttore Fridiano

Cavara (CaTaLaNO 1958). Nato a Mongardino
(Bologna) nel 1857, fu assistente a Pavia e
Professore di Botanica a Cagliari e a Catania.
egli lavorò attivamente a Napoli, sia nel cam-
po della ricerca sia come responsabile dell’Or-

Fig. 23 - La Xilotomoteca
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to Botanico, ove curò innanzitutto il potenzia-
mento di varie collezioni; creò un’area riserva-
ta alle xerofite, un laghetto e due vasche per le
igrofite, restaurò la “Serra temperata”; istituì,
nel 1928, la Stazione Sperimentale per le
Piante Officinali, ove sarebbero state coltivate
e sperimentate piante medicinali; questa strut-
tura si sviluppò come un ente consortile costi-
tuito dal Ministero dell’economia Nazionale,
dalla Provincia, dal Comune, dalla Camera di
Commercio e dall’Orto Botanico. altra sua
fondamentale iniziativa fu l’inizio dei lavori
per la costruzione di un nuovo edificio di Bota-
nica, opera che avrebbe visto la luce sotto il
suo successore. Notevole il numero e la quali-
tà dei suoi collaboratori. Morì nel 1929. 

Nel 1930 fu nominato direttore Biagio

Longo (OTTIerI 1992); era nato nel 1872 a Lai-
no Borgo (Cosenza), era stato assistente all’I-
stituto Botanico di roma e, successivamente,
Professore di Botanica all’Università di Siena
e a quella di Pisa. Sotto la sua direzione avven-
nero due eventi importanti: fu completata la
costruzione del nuovo Istituto di Botanica (Fig.
10) e venne costruita la palazzina, sede della
Stazione Sperimentale per le Piante Officinali
(Fig. 11). Nel 1940, in occasione dell’inaugu-
razione della Mostra d’Oltremare a Napoli, si
tenne nell’Orto Botanico una riunione straordi-
naria della Società Botanica Italiana. Fu questo
l’ultimo evento positivo: con lo scoppiare della
Seconda Guerra Mondiale la coltivazione delle
piante fu praticamente abbandonata e i pochi
giardinieri rimasti in servizio si dettero a colti-
var piante per sfamarsi, dando vita a quelle che
furono chiamate “Colture di Guerra”; inoltre,
nel ’44 e nel ’45 l’Orto fu occupato dagli an-
glo-americani, con danni incalcolabili. Una
drammatica relazione su quanto era accaduto
fu pubblicata da Biagio Longo sul Bollettino
dell’Orto Botanico (LONGO 1947), dopo il suo
ritiro avvenuto nel 1947. Si spense nel 1950. 

Nel 1948 subentrò Giuseppe Catalano

(CaPUTO & PIzzOLONGO 1987-1988). Nato a
Palermo nel 1888, si laureò in Scienze Naturali
e fu assistente presso l’Istituto di Botanica; nel
1932 fu chiamato a ricoprire la Cattedra di Bo-
tanica presso la Facoltà di agraria di Portici.
attento studioso del regno vegetale, ebbe cura
dell’Istituto e operò nell’Orto Botanico con at-

tenzione, ma con i limiti dovuti al difficile pe-
riodo caratterizzato dalla presenza di pochi
giardinieri e da scarse disponibilità finanziarie.
Curò il ripristino di balaustre e cancelli, creò
un ampliamento della serra tropicale, costruì le
aiuole intorno al nuovo Istituto e sistemò la
valletta delle felci. andò fuori ruolo nel 1959 e
morì nel 1981. 

Dal 1959 al 1963 fu direttore Valerio Gia-

comini (OTTIerI 1992), valente studioso. egli
si trattenne a Napoli per un breve periodo e
non ebbe tempo di lasciare grandi opere. 

Nel 1963 divenne direttore dell’Orto Bota-
nico Aldo Merola (CaPUTO 1981-1982; HON-
SeLL 1981-1982 ), nato a Napoli nel 1924, as-
sistente ordinario presso l’Istituto di Botanica
di Napoli e Professore ordinario a Messina.
Merola diresse la struttura con passione e com-
petenza, realizzando un complesso di serre
(oggi note come Serre Califano), creando alcu-
ni tratti di una rete idrica, acquistando macchi-
ne agricole, comperando piante per completare
le collezioni. egli fu, con l’illustre Prof. Luigi
Califano (MerOLa 1976-1977), promotore di
una serie di viaggi in america Latina nel corso
dei quali furono raccolte Cycadales, Bromelia-
ceae, Cactaceae. Inserì l’Orto Botanico in una
realtà scientifica europea, curò con attenzione
la preparazione di etichette, elaborò la rico-
struzione di ambienti naturali quali il Deserto
(Fig. 12), la Torbiera, la Spiaggia. Seguì pro-
blematiche nazionali degli Orti Botanici e
riuscì ad ottenere dal Ministero per la Pubblica
Istruzione la creazione di un ruolo di giardi-
niere. Morì improvvisamente nel 1980. 

Nello stesso anno fu allora nominato diret-
tore Giuseppe Caputo, che aveva già la dire-
zione dell’Istituto di Botanica. Sebbene per un
breve periodo di tempo, diresse con impegno e
competenza la struttura.

L’anno seguente venne nominato Paolo De

Luca, che ancora oggi ricopre questa carica;
egli curò la ristrutturazione di tutte le strutture
dell’Orto Botanico, grazie al prezioso contri-
buto del personale laureato, tecnico e ammini-
strativo. Si iniziò dall’edificio Castello (Fig.
13) che fu ristrutturato destinandolo ad uffici,
spogliatoi per i giardinieri, officine, depositi e
auletta didattica; l’ultimo piano (fino ad allora
abitazione del direttore) fu destinato ad un
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Museo di Paleobotanica e di etnobotanica
(Fig. 14) (MICkLe et al. 1991-1992; BarONe

LUMaGa et al. 2006), che negli anni si è arric-
chito di campioni, ricostruzioni, diorami e illu-
strazioni.

Negli anni è stato risolto il problema dei
confini, con la costruzione di un alto muro di
cinta al confine con l’albergo dei Poveri e con
la ristrutturazione di tutti gli altri muri perime-
trali.

È stata riattata la palazzina della Stazione
Sperimentale delle Piante Officinali (Fig. 11) e
sono stati operati interventi nelle Serre Califa-
no e nella Serra Merola (Fig. 6): nella prima
sono stati sostituiti gli impianti di riscaldamen-
to e di umidificazione, nella seconda è stato
costruito un impianto di riscaldamento. È stata
costruita una nuova serra tropicale (Fig. 8) a
fianco della Serra Merola, con moderni sistemi
di regolazione di temperatura e di umidità, e
sono state costruite alcune serrette nei vari set-
tori dell’Orto Botanico.

È stata ripristinata la viabilità con la prepa-
razione di viali pedonali in coccio pesto e viali
per auto e mezzi da lavoro in asfalto; sono stati
approntati in tutto l’Orto Botanico sistemi di
raccolta sotterranea per le acque piovane. È
stato costruito un completo impianto di irriga-
zione, un impianto antincendio, una cabina e-
lettrica e un impianto di illuminazione nottur-
na.

Si è intervenuto su tutte le collezioni, in
vaso e in piena terra. Nelle Serra Califano sono
state potenziate la collezioni di Cycadales,
Bromeliaceae, Succulente, Mangrovie, Piante
carnivore; nella nuova Serra Tropicale è stata
impiantata una serie di specie introdotte dal
Messico. 

Di fronte al Deserto sono state costruite a-
iuole tematiche destinate ai vari ambienti; è
stata riservata una grossa aiuola alle piante
della Macchia Mediterranea (Fig. 15), è stato
ricostruito l’agrumeto (Fig. 16) (De MaTTeIS

TOrTOra & NazzarO 2000); sono state poten-
ziate le collezioni in campo delle Gimnosper-
me (Fig. 17), dell’arboreto (Fig. 18), del Pal-
meto (Fig. 19) e del Filiceto (Fig. 20). Si è par-
titi con la costruzione di una complessa aiuola

con la chiave degli ordini vegetali (Fig. 21).
Nella Stazione Sperimentale delle Piante

Officinali sono state create aiuole destinate a
piante medicinali, da amido, da bevanda, da
fibra, da carta, da aromi, da foraggio, da tintu-
ra; è stata anche approntata un’aiuola di piante
tossiche; nelle serrette sono state messe a
dimora piante utili provenienti da aree calde
del pianeta. È stata organizzata una collezione
per non vedenti (MUOIO & MeNaLe 2004) e
alcune aiuole per l’esposizione cromo-senso-
riale di piante caratterizzate da vistosi colori e
intensi profumi. Sono state organizzate esposi-
zioni di progenitori di piante domestiche e di
antiche cultivar italiane. È stato allestito un
giardino biblico, con l’esposizione delle piante
citate nel Vecchio e nel Nuovo Testamento:
una collezione di queste piante è stata donata a
S.S. Papa Benedetto XVI.

È stato organizzato un settore per l’incisio-
ne di etichette, una Spermateca (Fig. 22) per la
conservazione dei semi raccolti nell’Orto Bo-
tanico e in campo, una Xilotomoteca (Fig. 23)
(De MarTINO et al. 2005). È stata potenziata la
collezione di foto e sono stati inseriti sul sito
WeB dell’Orto Botanico (SIBILIO & MeNaLe

2005), tra l’altro, tutti i cataloghi storici del-
l’Orto Botanico e la rara Flora Napolitana di
Michele Tenore, sopra citata. 

Sono state stampate, con commenti, due ra-
rissime opere del Settecento di Domenico Ci-
rillo, con disegni acquerellati dall’autore:
Plantarum Rariorum Regni Neapolitani (De

LUCa 2005) e Entomologiae Neapolitanae

(VaraNO 2008). Sono stati pubblicate 146
tavole inedite di piante esotiche coltivate nel-
l’Orto Botanico, preparate dai disegnatori bo-
tanici che si sono susseguiti in questa struttura
nell’Ottocento (De LUCa 2010). È stato ap-
prontato una commentario al manoscritto De

Materia Medica, risalente al medico greco
Dioscoride, conservato presso la Biblioteca
Nazionale di Napoli (De LUCa et al. 2013).

Ringraziamenti. Si ringrazia il dott. Giancarlo
Sibilio per aver fornito la gran parte delle foto
pubblicate nel lavoro.
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